
I
l vizietto, tutt'altro che «assur-
do», dello spionaggio illegale
degli avversari politici, ha una
lunga tradizione nell'Italia de-
mocratica post unitaria. Gaeta-
no Salvemini ha scritto memo-
rabili pagine nel suo Il governo
della malavita riferito al Gabi-
netto del liberale di Dronero
Giovanni Giolitti. Ma a quei
tempi questa illecita attività ve-
nivasvoltaconmezzi rudimen-
tali,direimanuali,devisu, attra-
verso infiltrati, che servivano il
potere costituito come nelle ro-
venti settimane del settembre
del 1864 quando, segretamen-
te, era stato deciso il trasferi-
mento della capitale da Torino
a Firenze.
L’allora presidente del Consi-
glio Marco Minghetti ed il suo
ministro dell'Interno, Ubaldi-
noPeruzzi (futurosindacodiFi-
renze), fecero spiare tutti, dal
sindaco della città il marchese
Luserna di Rorà, ai parlamenta-
ri dell'opposizione, ai giornali-
sti come Giovanni Botero, fon-
datore del quotidiano l'Opinio-
ne eppoi direttore della Gazzet-
tadelPopolo, servendosidiagen-

ti provocatori reclutati anche
tra la malavita, concorrendo a
produrre la prima strage di Sta-
to dell'Italia unificata, con deci-
ne e decine di poveri cristi mas-
sacrati nelle centralissime piaz-
za San Carlo e Castello.
Per tornare ai giorni nostri, pri-
ma dei casi Telecom Serbia, Te-
lecom(Prodi-Tronchetti Prove-
ra), Mitrokhin, l'esercizio dello
spionaggio contro gli avversari
politici ha avuto in uno dei più
autorevoliesponentidiunasta-
gione politica italiana il suo ar-
tefice massimo. Mi riferisco a
Bettino Craxi, al latitante di
Hammamet che anche a sini-
stra qualcuno si ostina a defini-
re«l'esule»(comeuneroedelRi-
sorgimento!), alquale inqueste
settimaneèstato dapiùparti ri-
chiesto di dedicare una strada,
diMilanoodiRoma.L'exmini-
stro Giovanardi, democristia-
nodoc folgorato da Berlusconi,
si è addirittura domandato per-
ché in Italia si sono dedicate
tante vie e piazze ad Antonio
Gramsci, mentre per Craxi
«che vale venti volte Gramsci!»
(testuale), si fanno difficoltà...
All'esponentedell'Udc, forzaita-
liota, vorremmo consigliare un
corso accelerato di storia con-
temporanea, ricordandogli che
l'istruzioneèobbligatoria,men-
tre l'ignoranza è facoltativa.
Dell'usodellospionaggio illega-
ledegli avversaripoliticidapar-
te di Craxi, si dovrà riparlare

nei prossimi mesi a seguito di
un'azione giudiziaria promossa
da Adalberto Minucci (assistito
dal senatore avv. Guido Calvi)
nei confronti di un ex consu-
lente della commissione stragi
designato da Forza Italia, auto-
re tra l'altro, di un libro, La Gla-
dio rossa delPci, Ed.Rubbettino,
nonché storico (molto discus-
so) all'Università di Lecce.
Il recente scandalo dello «spio-
naggio» politico ai danni di Ro-
mano Prodi ha fatto tornare al-
la mente di chi non ha perso il
senso della dignità politica, il
casopiù lontano nel tempo ma
ancor più clamoroso e grave:
quelloordinatoda Bettino Cra-
xi nei confronti di Enrico Ber-
linguer e alcuni dei suoi colla-
boratori più vicini, (Minucci,
Pecchioli,Tatò).Ciascunodi lo-
ro fu pedinato, fotografato, fil-
mato da un fiduciario, agente
dei servizi segreti. Craxi aveva
commissionato la documenta-
zione su Berlinguer e i «berlin-
gueriani» e quando fu costretto
ascappare (pernonfinire inga-
lera) se la fece consegnare riser-
vatamente da agenti del Sisde e
se la portò ad Hammamet.
L'iniziativa spionistica di Craxi
è la conferma dell'ostilità, dell'
odio vero e proprio che egli nu-
triva verso Berlinguer e la sua
politica. L'atteggiamento ostile
era particolarmente virulento
nei confronti dei più stretti col-
laboratoridel leaderdelPci,nel-

la convinzione che con il loro
«anticraxismo» fossero in gra-
do di influenzare Berlinguer e
la segreteria del Partito. Un suo
editoriale su l’Avanti! del 1981
recitava: «Quando la politica
verso di noi si fa piccina e acci-
diosa, scava, scava, ucci, ucci,
senti odore di Minucci».
Il libro di Gianni Donno non è
altro che la degna conclusione
di quest'opera di spionaggio e
didenigrazione.Nonacasotut-
to ciò che vi è scritto nei con-
fronti di Minucci si regge su un
«documento» (n. 170), redatto
da un anonimo agente del Si-
sde, incappato in un clamoro-
soinfortunio.Lo«storico»Don-
no(in qualimani cascanodegli
sfortunati studenti!) accusa di
fatto Minucci di essere stato
coinvolto in una trama terrori-
stica dal 1945 al 1967, scelto
dal Pci in quanto importante
esponentedelpartito.Sidà ilca-
so che all'inizio di quel periodo
Minucci è stato uno studente
di scuola media poi un giova-
nissimo cronista della Gazzetta
di Livorno (non aveva vent'an-
ni) e dopo redattore a l'Unità di
Torino. Solo dalla metà degli
anni 70 (direttore del settima-
nale Rinascita nel 1977, e dal
1979 nella segreteria nazionale
del Pci) può essere considerato
«un importante esponente del
Partito».
Minucci viene descritto, fra l'al-
tro,comeimplicato inuntraffi-

co di tutte le armi necessarie a
un «Golpe rosso» provenienti
dal Nord e dall'Est europeo, na-
scoste nei Tir e nei pescherecci,
senza che sia mai stato denun-
ciato, ricercato,osemplicemen-
te interrogato da un procurato-
re della Repubblica o anche so-
lo da un modesto maresciallo
dei Carabinieri o da un agente
della polizia di Stato. Dopo la
fuga di Craxi, durante una per-
quisizionepresso lasedesociali-
sta della Giovane Italia (un'or-
ganizzazione fondata dal cra-
xiano Luca Iosi, con l'aiuto del-
la sempre «sopralerighe» figlia
di Bettino) furono trovate co-
pie di documenti dei servizi se-
greti.
La scoperta avvenne durante
una perquisizione diretta dal
magistrato Paolo Ielo, il quale
rinvennenellestanzedellaGio-
vane Italia 4000 documenti
provenienti dal Sisde e dal Ce-
sis.Tra ilmateriale illegalmente
possedutodalgiovanefedelissi-
mo di Bettino risultavano tra
l'altrotabulatidel trafficotelefo-
nico provenienti da Telecom.
Particolare divertente, se non
grottesco, mentre era in corso
laperquisizionegiunse«casual-
mente» nella sede della Giova-
neItalia socialistaunatelefona-
tadaHammamet. Dall'altroca-
po del telefono c'era Craxi che,
purnella suacondizione di lati-
tante, volle parlare con il magi-
strato per protestare, rivendi-

candolaproprietàdiquellecar-
te,dichiarandodiaverle ricevu-
te dal capo della polizia Parisi,
guarda caso nel frattempo de-
funto.
La denuncia di Minucci nei
confronti dell'autore del libro
La Gladio rossa del Pci e dell'edi-
tore risale ormai ad alcuni anni
fa, ma la procura della Repub-
blica di Lamezia Terme, inspie-
gabilmente,nonhamaidatoal-
cun riscontro alla querela per
diffamazione. In questi giorni
sarà presentato un esposto al
procuratore generale di Catan-
zaro e al vicepresidente del
ConsiglioSuperioredellamagi-

stratura. Come si ricorderà Cra-
xi, in uno scambio polemico
con Andreotti, quando venne-
rotrovati«fortunatamente»do-
cumenti relativi al caso Moro,
avevaparlato di«manine ema-
none» che si erano mosse. Sarà
bene che anche il ministro del-
la Giustizia Mastella si interessi
del caso Minucci-Donno, ma-
gari attraverso un'ispezione:
ogni cittadino ha il diritto di
avere una risposta (positiva o
negativa che sia) a una sua ini-
ziativa giudiziaria, altrimenti si
può lasciare adito al pensiero
che«lemanineo lemanone» si
muovano ancora.

P
arlava con un filo di voce. Ma
leparoleeranoleparoledi sem-
pre, intransigentinelpretende-

re le stesse cose che da cinquant'anni
continuava a chiedere: guardare non
basta.Lacommozioneèunsentimen-
to sterile se non si vive la vita degli al-
tri. Gli altri che hanno accompagna-
to l'Abbé Pierre sono gli ultimi senza
nome, spesso «sans papier», stranieri
clandestini in fuga da fame e paura.
Ognitantomisfiorava ilbracciomor-
morando:«Comesono stanco,vorrei
respirare...». Si aprivano silenzi inter-
pretati dalla folla accorsa per ascoltar-
lo come un invito alla meditazione. E
il silenzio dell'Abbé Pierre diventava
il silenzio di tutti. Le pause si allunga-
vanofinoa quandoriaprivagliocchi:
«Un'altra domanda...».
Succedeva tre anni fa, ultimo incon-
tro nella Pieve Romena a Pratovec-
chio,parcodelCasentino.Sipresenta-

va un libro di poesie uscito in Francia
mezzo secolo prima: Foglie sparse, per
la prima volta firmato col nome die-
tro il quale il vecchio cappuccino era
nascosto negli anni della Resistenza.
La letturadeiversidedicatiagli «ange-
li custodi» suscita sgomento: «Ma do-
ve siete, cosa fate? - c'è troppa soffe-
renza - c'è troppa miseria - in mezzo a
troppi farabutti perbene». Espressio-
nechesuonaforteperchésiamosedu-
ti sull'altaredellaPieve troppo piccola
per un gigante piegato dall'età.
Lafolla siallunganel sagrato.Esi apre
mentre ilbascodell'AbbéPierre l'attra-
versa, appoggiato al bastone. Tante
tempo fa Sergio Zavoli lo aveva chia-
mato «monsignor Spazzatura» e
quando glielo ricordo il sorriso si ac-
cende di felicità. Non alza la voce,
nonper stanchezza, forse nonhamai
gridato nella lunga vita, eppure nelle
PieveRomenalesueparoleattraversa-
vano i nostri giorni annunciando la
catastrofe che ci avrebbe coinvolti,

molto, molto più di quanto lo siamo,
senon riusciamoa capire che ladisat-
tenzione lentamente si trasforma in
un crimine contro umanità e demo-
crazia.
«Buttatevia il fastidiodiquandoguar-
date gli stracci della gente che ai vo-
stri occhi sporca le vostre città. Biso-
gna chiedere, chiedere, chiedere per
restituire idiritti rubatia chi soffreper
la frenesia del nostro accumulare be-
ni, distinzioni sociali, poteri. Aiutia-
moipoliticiadascoltareenonaparla-
resempreesoltantoconpersonesimi-
lia loro.Noncapisconoche il silenzio
può aiutare la preghiera che invoca
giustizia».
Sideveessere ricordatodiessere inun
luogo sacro, è il pensiero che addolci-
sce la tensione di certi vecchi signori
sbalorditi dall'intransigenza dell'ospi-
te. Il lungo applauso sorprende l'Ab-
béPierre.Si èabituatoasopportaregli
egoismi e forse indovina quale realtà
sta visitando, Italia 2003. «Possiamo

essere tutti egoisti in dimensioni di-
verse. Nessuno è indenne dall'errore
più grave: lo ripeto, è l'indifferenza. Il
nostro mondo è diviso nelle zone gri-
gie dell'indifferenza, nelle nere della
violenza e nelle zone bianche dove si
coltival'attenzione.Mailgrigioresial-
larga e la pigrizia attenua l'analisi del-
lasocietà.Lacosapiù importanteère-
agireconentusiasmoadognisituazio-
ne difficile. Coloro che non sono né
caldi, né freddi rischiano di finire nel
pantano di chi fa della vita una gara
per accaparrare tutti i beni possibili.
Sono loro le periferie più drammati-
che dell'umanità».
Sipuò resisterea queste rapine morali
e con quali mezzi?, voglio sapere al-
l’uomo che ha imbracciato il fucile
per impedire razzismo e genocidio ed
ha rischiato la vita organizzando fu-
ghe di ebrei in Svizzera e Spagna. «Bi-
sognamandarealgovernochihaben
chiaro, senza silenzi ed ambiguità,
che la prima della guerra è doveroso

tentare tutte le soluzioni possibili,
nonessere impazientidi usare le armi
vendendo menzogne. Chi imbroglia
va isolato, disprezzato per ciò che far
finta di non sapere a quali tragedie
contribuisce sorridendo come un pa-
dre di famiglia».
Mi sfiora con la mano: «Vorrei anda-
re...», lentamente se ne va. Più tardi
gli chiedo di un'amicizia poco fre-
quentata dalle biografie: lettere ed in-
contri col dottor Schweitzer. Il giova-
neAbbéPierregli scrivepagineepagi-
ne con tante domande. Riceve rispo-
ste telegrafiche e l'invito di andare a
Lambarénéperparlareecapire.E l'Ab-
bé Pierre visita l'ospedale e si consola
osservando come la vita del grande
dottore bianco in fondo somigli alla
sua. L'Abbé dorme fra le baracche,
Schweitzer fra gli ammalati africani.
Schweitzer è un teologo protestante,
l'Abbé un francescano che stava per
diventare vescovo ed ha scelto di abi-
tare fra i senza niente. Ma qualcosa li

divide: il dottore parla poco e l'Abbé
lotormentaconidubbi. Ildottoresi è
tenuto lontano dalla politica, l'Abbé
ha fatto il deputato sia pure in modo
insolito: di giorno in parlamento, la
notte coi baraccati.
Ognigiornoildottoresi siedeall'orga-
no per suonare Bach, all'Abbé è man-
cato il tempo per amare la musica.
UnconsiglioSchweitzerglielodà:me-
no discorsi, meglio lavorare in silen-
zio. Ma sul tavolone di Pratovecchio,
davanti alla zuppa che pesca lenta-
mente, l'Abbé Pierre fa capire che da
questa diversità nascevano atteggia-
menti disuguali anche se l'impegno
era lo stesso. La lontananza aveva im-
pedito a Schweitzer d'essere coinvol-
to nelle paure della guerra mondiale.
Non sapeva come erano cambiate le
città. Profughi e stracci. Per consolarli
bisognava parlare per chiedere, sem-
pre e a tutti: spiegando. L'Abbé Pierre
sorride col cucchiaio in mano ma
non dice se l'amicizia è continuata.

MAURIZIO CHIERICI

DIEGO NOVELLI

Bettino e la storia dei falsi dossier

Io, una ragazza di oggi
alle prese
con le memorie di Ingrao

Cara Unità,
sono una giovane che sta godendo, in questi
giorni,dellebellissimepaginescrittedaPietroIn-
grao e pubblicate di recente da Einaudi. Come
tanti ragazzi della mia età, ho lacune notevoli in
merito alla storia del secolo passato, e ancor più
in materia di coscienza politica... Tali mancanze
sonospesso difficili da colmare, una volta termi-
nati gli studi (a meno che non si facciano scelte
di studi volti a tal fine). Non voglio assurgere a
rappresentante di una generalità di giovani che,
peraltro, sarebbe impossibile definire, data l'in-
certezzadellanostra triste (non)identitàpostmo-
derna, ma ho amato questo libro, e lo sto aman-
do come un testamento (mi si perdoni l'irrive-
renza non voluta) che un personaggio così viva-
ceci regala. Il libro inoggettoèstatopermeunri-
sveglio di coscienza, un'affettuoso segno di coe-
renza dello storico redattore, che palpita come
unafalenaescuotedadentrolamiaanimaincer-
ta.Anchedai raccontidelle«cosepassate»posso-
no nascere radici nuove. Anche dai racconti più

remoti si ricavare una lanterna per il presente,
cheillumini ladirezionedaprendere.Micompli-
mento con l'autore, esprimendo gratitudine per
l'affetto verso l' umano che traspare dalle sue pa-
gine.

Chiara Asta, Milano

Se a discutere
di malasanità
si invita in tv Sirchia

Cara Unità,
qualche giorno, fa facendo zapping, ho notato
chesuRete4nellarubrica«L’antipatico»condot-
ta da Belpietro, c’era un dibattito sulla malasani-
tà e in studio c’era l’ex ministro della sanità Sir-
chia, indagato per sospetta corruzione (e rinvia-
to a giudizio, secondo quanto riportano da tutta
la stampa nazionale il 19 u.s.).Per uncosì delica-
to argomento, non era forse più opportuna la
presenza di altri ex ministri, magari come Vero-
nesi, più attendibili e meno attaccabili sul piano
personale e per il loro suo operato? Mi rendo
conto di essere un ingenuo, Veronesi è stato mi-
nistro di un governo di centrosinistra e quindi...
nononera il casodi invitarlo! Levalutazioni sul-
la professionalità dell’informazione di certa tv,
le lascio ai media e soprattutto ai cittadini.

Rolando Stella, Follonica (Gr)

Libertà civili e sindacali
per i dipendenti
delle basi Nato e Usa

Cara Unità,
già che si parla di basi Usa in Italia potrebbe esse-
re l'occasione buona per risollevare una questio-
ne di libertà sindacali per i dipendenti civili delle

basiUsaeNato.Permaneunadiscriminazionein-
sopportabile risalente alla guerra fredda e agli an-
ni cinquanta che impedisce a quei lavoratori che
lo desiderano di essere organizzati e rappresenta-
tidallaCgil.Colorochehannoprovatoaorganiz-
zare la Cgilhannosubitodiscriminazionie licen-
ziamenti.

Aldo Amoretti

Chiediamo rispetto
per le vittime
del terrorismo

Cara Unità,
è più che mai giusto spingere, con tutta la forza
che abbiamo a nostra disposizione, gli ex terrori-
sti, cheperquestoPaesesonostatipiùchedelete-
ri, a ritirasi indisparteead impararea rispettare le
loro vittime. Anche noi vediamo di malocchio i
benefici ai terroristi: mal li sopportiamo perché
ex appartenenti al movimento stesso delle Br
hanno manifestato palesemente, attraverso visi-
te in carcere, il loro disdegno al regime di 41 bis
per la mafia terrorista. Inoltre il 27 maggio 1997
hanno rivendicato, attraverso un quotidiano,
con la sigla Br Ucc una bomba ananas lasciata
quasi certamente per noi in Por Santa Maria e
mai è stato chiarito il movente di questo gesto.
Ciononostante dobbiamo far notare la singolari-
tà di quanto sta avvenendo a Firenze. Non si par-
la più, se non marginalmente di «41 bis» e di car-
cere duro ai mafiosi eppure nel 1993, il 27 mag-
gio, in via dei Georgofili è avvenuto il più grave
fattodi terrorismochelastoriad'Italia ricordi.Og-
gi,nona trentaoa quarantaannididistanza,ma
a soli 13 anni di distanza, i mafiosi rei di quell'at-
tentato godono già di privilegi: di questo però
non si parla, non se ne scrive abbastanza, non

coninsistenzamartellante.Temiamochele«sire-
ne» ammaliatrici siano all'opera e che dietro un
passato sia pure tragico, sicuramente da ricorda-
re, ma non per questo da usare utilitaristicamen-
te, sinascondaunatragicarealtàecioè il«favoreg-
giamento» dell'annullamento del 41 bis: «Depi-
stare, deviare l'attenzione da...» è lo slogan sem-
pre più amato in tema di mafia anche a Firenze.

Giovanna Maggiani Chelli
Associazione tra i familiari

delle vittime della strage
di via dei Georgofili

Che il mio voto sia usato
bene... ma non è
una cambiale in bianco

Cara Unità,
quando un figlio, tornando dall’Università (dot-
torandoinFisicaa800euroalmese), tidicecheri-
vorrebbe avere indietro il suo voto espresso nelle
ultime elezioni politiche, ti sorgono molti dubbi
e cadono tante certezze. E questi dubbi per uno
che è stato segretario di sezione del Pci, del Pds,
dei Ds, che ha restituito la tessera e l’ha ripresa in
questo ultimo periodo per partecipare al prossi-
mo congresso non sono facili da affrontare; cosa
me ne faccio del voto, che non darò mai al cen-
trodestra, chenon sarei capacedi non esprimere.
Vorrei però che questo voto fosse utilizzato nel
migliore dei modi, che il programma elettorale
fosse rispettato, in parole povere che ci fosse ri-
spetto da parte degli eletti per il voto che ricevo-
no,chepernoidi sinistranon puòpiùessere una
cambiale in bianco fiduciaria come in passato vi-
sto il confronto per l’egemonia tra Margherita e
Ds, prima nell’Ulivo, e oggi in previsione del Pd.
A proposito del partito democratico, ho assistito

nell’ultima campagna elettorale ad un comizio
diunnostrocandidato ilqualehaconclusoil suo
intervento dicendo la seguente frase «vado a Ro-
ma per far nascere il partito democratico»; forse
la confusione di ruoli che stà attraversando il go-
verno deriva anche da quella frase. Un deputato
o un senatore viene eletto per portare il suo con-
tributo e la sua intelligenza per governare il pae-
se, non per fondare un nuovo partito.

Gerelli Sante, Gussola Cremona

La politica è un pendolo
tra destra e sinistra...
E il centro che fine fa?

Cara Unità,
dadestrasi spostaalcentroindiasinistraepoian-
cora al centro e di nuovo a destra. Quando è a fi-
necorsaadestraè inutilespingerlooltre intaledi-
rezione e così quando è a fine corsa a sinistra .
Questo è il pendolo... similmente la politica: cer-
to l'opposizione di destra deve adoperarsi affin-
chè il sistema politico non vada troppo lontano
quando sta tornando a sinistra e parimenti l'op-
posizionedisinistraneiconfrontidel ritornover-
so destra . Ma l'alternanza deve essere considera-
ta fisiologica ed il centro della politica un luogo
virtuale continuamente superato ora a destra e
poi a sinistra. Tale centro può diventare un fine
soloseleoscillazioni(equindi ledifferenzetrade-
stra e sinistra ) si restringono progressivamente
con il tempo.

Ascanio De Sanctis, Roma
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Quella volta, tre anni fa, con l’Abbé Pierre
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